
P
orre come pregiudiziale
all’accordo di riconcilia-
zione nazionale, il ricono-
scimento d’Israele da par-
te di Hamas è qualcosa di

ingiusto, non ha senso. Quanti han-
no davvero a cuore il rilancio del pro-
cesso di pace e lo stop alla violenza,
dovrebbero invece valutare positiva-
mente il fatto che Hamas sia coinvol-
to in questo processo, ne sia parte in
causa». A parlare, nel «Giorno della
riconciliazione» palestinese, è uno
degli artefici dell’intesa raggiunta
tra Al Fatah e Hamas: l’ex ministro
degli Esteri dell’Autorità nazionale
palestinese (Anp) ed attuale consi-
gliere diplomatico di Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen): Nabil Shaath.
Il pattodi unitàpalestinese traHamas

eFatahè«undurocolpoper lapacee

unagrandevittoriaper il terrorismo»:

è il commento del primo ministro

israeliano Benjamin Netanyahu...

«È propaganda, cattiva propaganda.
Netanyahu dovrebbe spiegare al
mondo perché ha rigettato tutte le
offerte di compromesso avanzate in
questi anni dalla dirigenza dell’Anp,
scontrandosi anche con l’Ammini-
strazione Usa. Israele dovrebbe inve-
ce cogliere l’opportunità che questo
accordo di riconciliazione nazionale
può aprire per la ripresa di un serio
negoziato di pace».
Ma, ribatterebbe Netanyahu, come è

possibile pensare ad un negoziato

con una controparte che ha al suo in-

ternouna fazione, Hamas, che si rifiu-

ta di riconoscere lo Stato d’Israele...

«Porre questa pregiudiziale è il mo-
do migliore, già usato in passato,
per perpetuare lo status quo. Quanti
hanno davvero a cuore il rilancio del
processo di pace e lo stop alla violen-
za dovrebbero invece vedere con fa-
vore l’inserimento di Hamas in que-
sto processo, perché questo significa
una assunzione di responsabilità da
parte della dirigenza di Hamas, in-
terna ed esterna. Ma la domanda
che tutti noi che abbiamo avuto una

parte, piccola o grande non importa,
nel raggiungimento di questa inte-
sa, è un’altra...».
Quale è questa domanda?

«L’intesa raggiunta da tutti i movi-
menti realmente rappresentativi,
rafforza o no la causa palestine-
se?...».
Questa è la domanda. E qual è la sua

risposta?

«Sì, la rafforza. Inanzitutto perché ri-
sponde a quelle aspettative di unità
che in questi mesi è venuta avanti
nella società palestinese, in partico-
lare tra i giovani, quelli più in sinto-

nia con il vento del cambiamento
che è spirato e sta spirando in tutto
il mondo arabo. Mantenere le vec-
chie divisioni significava andare
contro a queste istanze di cambia-
mento. Sarebbe stato un suicidio
politico. Per tutti. Questo accordo
ridà una speranza collettiva, rimo-
tiva un popolo. E questo è oggi
quello che conta di più. All’annun-
cio della firma dell’accordo, in mi-
gliaia sono scesi in strada a Gaza e
in Cisgiordania, sventolando ban-
diere con i colori nazionali palesti-
nesi. È il segnale di una aspettativa
a cui abbiamo corrisposto, ma sap-
piamo che siamo solo all’inizio del
cammino».
La Comunità internazionale sembra

averassuntounatteggiamentodiat-

tesa preoccupata...

«Sta a noi trasformare questa atte-
sa in atteggiamento positivo, di so-
stegno. L’importante è non assume-
re posizioni pregiudiziali, come è
avvenuto in passato».
Il leader diHamasKhaledMeshal ha

detto che il suo gruppo è pronto a

fare qualunque cosa per «trasferire

il testo dell'accordo in fatti sul cam-

po. La nostra battaglia è per vincere

ilnemicoisraeliano,nonlefazionipa-

lestinesi».

«È una presa di posizione impor-
tante, che ora dovrà trasformarsi
in atti conseguenti. L’unità è un be-
ne prezioso che va però finalizzato
ad una politica che porti alla realiz-
zazione di un “sogno” collettivo: la
creazione di uno Stato indipenden-
te di Palestina sui territori occupati
nel 1967 e con Gerusalemme est
come sua capitale. Il nuovo gover-
no che nascerà sulla base dell’ac-
cordo raggiunto dovrà lavorare
per questo fine. E Hamas sarà par-
te di questo disegno».
Non crede di peccare di ottimismo?

«Non sono il tipo. Da oggi chi ha
puntato sulle divisioni interne al
campo palestinese non potrà più vi-
vere di rendita. E questo non ri-
guarda solo Israele. L’unità raffor-
za l’autonomia palestinese».❖
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La scorta di un bus con a bordo
esponenti del Partito al potere in
Turchia, che avevano appena assisti-
to a un comizio elettorale del pre-
mier Recep Tayyip Erdogan, è stata
attaccata anche con il lancio di una
bomba a mano da un commando ar-
mato probabilmente di separatisti
curdi che ha causato la morte di un
ufficiale di polizia e il ferimento di
almeno un altro agente. L'attacco è
avvenuto nel nord della Turchia, in
una provincia sul Mar Nero, dopo
che i politici avevano assistito a un
comizio del primo ministro nel capo-
luogo, Kastamonu. Erdogan aveva
già lasciato la località in elicottero.
Il convoglio, secondo la ricostruzio-
ne, è stato attaccato su una zona a
scorrimento veloce in una zona colli-
nare fittamente alberata. L'auto che
precedeva il bus è stata colpita da
colpi da arma da fuoco e, anche se
una fonte ufficiale locale ha smenti-
to, pure con una granata: la vettura
è completamente bruciata e vi è sta-
to uno scontro a fuoco in cui, secon-
do alcune fonte, vi sono stati due
agenti feriti. Sono «menti obnubila-

te», «codardi che non credono nella
democrazia», ha detto Erdogan:
«Terroristi, incapaci di imporsi attra-
verso le urne elettorali» del prossi-
mo 12 giugno, avallando l'ipotesi
che l'attacco sia opera di «separati-
sti» curdi. In tv il presidente della Re-
pubblica, Abdullah Gul, ha detto
che si tratta di «un incidente che de-
ve essere preso molto sul serio» e co-
munque «la Turchia non si piegherà
mai al terrore». La zona dell'attacco,
a nord, non è nota per attentati dei
curdi. Divisi alla caduta dell'impero
ottomano fra Turchia, Iraq, Iran e Si-
ria, i curdi reclamano l'indipenden-
za da Ankara con un'insurrezione
guidata dalla loro formazione Pkk
che dal 1984 ha causato più di 45mi-
la vittime. Il partito islamico-mode-
rato «Giustizia e sviluppo» di Erdo-
gan, al potere in Turchia dal 2002,
sta alimentando un periodo di cre-
scita economica e sta portando il
paese a svolgere un ruolo di poten-
za regionale e di modello nei con-
fronti dell’intero Medio oriente at-
traverso la conciliazione di valori de-
mocratici e islamici.❖
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